
Nello stesso anno della m orte di Scanderbeg, cioè 
nel 1467, il suo figlio Giovanni passò, con tu tt i  i suoi 

congiunti, nel Regno di Napoli, ove fu benevolmente 

accolto dal Re Ferdinando, il quale lo mise in pos­
sesso dei feudi di Puglia, di cui aveva fatto dono ed 
investito Scanderbeg quando questi nel 1459 era  ve­

nuto in suo soccorso ed aveva tan to  contribuito ad 
assicurargli il trono. I di lui discendenti però lascia­

rono poca traccia di loro in questa  par te  di I ta lia ;  
pare anzi che la loro dimora sia s ta ta  di breve d u ­

ra ta  e che una par te  di essi sia poi r ien tra ta  in 
Albania, ove andò confusa fra quella popolazione, ed 
u n ’a ltra  parte , seguendo le sorti  degli Angioini, sia 

anda ta  a stabilirsi in Francia, ove fu onorevolmente 
accolta e tenu ta  in qualche considerazione. Alla b a t­

taglia di Pavia (24 febbraio 1525) fra i tan ti  gentil­

uomini che morirono combattendo valorosamente in 
difesa del Re di F ran c ia  Francesco I, viene pure an­

noverato un marchese di S a n t’Angelo, il quale era 

universalmente r i tenuto  come l’ultimo discendente di 
Scanderbeg, e con questo  m archese di San t’Angelo, 

(titolo nobiliare probabilmente assunto  dai discendenti
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terminato. I  Mirditi esercitano pubblicamente il loro culto e si 
distinguono onorevolmente dalle altre tribù albanesi per carattere 
e per maggiori e più elevate idee di morale: essi hanno due P rink  
ossia Capi, uno spirituale ohe è ¡'abate mitrato di Orocher, pic­
cola ma importante città nella valle del Mathi, l’altro temporale 
che è un membro della fam iglia dei L echi: i Mirditi si fanno 
ascendere a circa 250 mila. (Vedi A d r i a n o  B a l b i , Compendio 
d i Geografia).


